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Il peggior lusso 
è la rassegnazione 

DALLA PRIMA 
moto: le distruzioni delle zo­
ne direttamente colpite, le ar­
retratezze storiche e le lace­
razioni del Mezzogiorno, le 
immoralità e le inettitudini 
nella vita pubblica. 

Che il terremoto, nelle cir­
costanze e con le conseguenze 
note, dia luogo a tali questio­
ni etiche e culturali, Alberoni 
non lo avverte minimamente e 
così facendo si colloca fra co­
loro che, invece di •viverlo» si 
preoccupano di mettersene al 
riparo. È sorprendente che a 
dare una simile prova di in­
sensibilità sia un intellettuale 
che ha fatto dello studio dei 
«movimenti» il suo cavallo di 
battaglia, che ci ha tante vol­
te invitato a riflettere sulta 
realtà e sulla portata dei mu­
tamenti psicologici, sociolo­
gici, culturali che formano il 
senso comune di popoli e ge­
nerazioni. Alberoni potrà re­
plicare dicendoci che lui, 
questa volta, ha voluto fare 
Un ragionamento tutto e solo 
politico, dicendo la sua su un 
atto politico quale è — indi­
scutibilmente — la risoluzio­
ne della direzione del PCI 
nella quale si è posta con for­
za all'ordine del giorno la ne-

. cessità di un ricambio delle 
classi - dirigenti. Di questo 
sappiamo di dover discutere, 
con Alberoni e con molti altri 
che, anche a sinistra, la pen­
sano come lui. Afa la prima 
cosa da chiarire è appunto V 
ampiezzza dell'orizzonte che 
deve scoprire chiunque voglia 
in questo momento parlare al 
Paese e farsi capire. Qualun­
que analisi e proposta politi­
ca deve oggi avere uno spes­
sore capace di incorporare la 
domanda di onestà e di effi­
cienza, una domanda fortis­
sima. gridata: se questa do­
manda non venisse raccolta, 
allora sì verrebbe meno un 
fattore essenziale su cui si 
fonda l'identità stessa di una 
nazione, e nel baratro preci­
piterebbero non solo le istitu­
zioni democratiche, ma la fi­
ducia, le speranze di un popo­
lo. e prima di tutto della sua 
parte più giovane e giusta­
mente esigente. 

Se non si tiene conto di 
queste assillanti — e quanto 
fondate! — preoccupazioni, 
non si capisce nulla dei moti­
vi che hanno indotto il partito 
comunista a dire le cose che 
ha detto nel corso delle ulti­
me settimane. La tragedia del 
terremoto, dico quella sociale 
e pubblica e non quella natu­
rale, è caduta come piombo 
fuso sulla ferita apèrta dagli 
scandali, dalla corruzione, 
dalla guerra per bande alla 
caccia o in difesa di posti e 
ambiti di potere, dalle incon­
cepibili deviazioni, costellate 
di delitti, di grandi commessi 
e di interi corpi dello Stato. 
Ancora in queste ore ci si in­
terroga su chi e perchè dia 
pubblicità a una lettera di 
Per tini a Craxi, e si raccoglie 
con profonda inquietudine il 
sospetto del segretario socia­
lista di essre sottoposto a 
controlli telefonici. 

E Pecorelli? E Giudice? E i 
petroli con i ministri coinvolti 
o chiamati in causa da so-

Altre cento 
scosse/ 

di terremoto 
in Algeria 

ALGERI — La zona di El-
Asnam, colpita dal disastroso 
terremoto del 10 ottobre scor­
so, trema in continuazione: 
oltre cento scosse sono state 
registrate nei giorni scorsi, 
specialmente alle estremità 
della faglia principale che va 
dalla località di Sendjas a 
quella di Tacheta, ossia 70 
km. per 40 km. Soltanto una 
scossa ha superato U terzo 
grado della scala Richter. 

Tutta la regione colpita dal 
sisma contìnua a essere sotto 
il controllo del comando mili­
tare istituito con decreto pre­
sidenziale sei giorni dopo la 
prima terribile scossa. Un al­
tro decreto dichiarava la zona 
«sinistrata» che veniva sotto­
posta alla legge marziale, spe­
cie per quanto riguarda la cir-

. colazione di persone e mezzi e 
lo «sciacallaggio». 

Scosse anche 
in Grecia e Iran 

ROMA — Scosse di terremo­
to anche in Grecia e in Iran. 
Appena dopo le 21 di sabato 
l'osservatorio sismico di Ate­
ne ha registrato scosse del 
quinto grado della scala Ri­
chter. L'epicentro sembra sia 
stato localizzato a circa 150 
chilometri a nord-est della ca­
pitale. Le onde sismiche sono 
state avvertite sensibilmente 
in molte isole dell'Egeo. Non 
si hanno per ora notizie di vit­
time o danni. v 

Poco dopo la mezzanotte, 
tra sabato e ieri, invece, scos­
se dì terremoto sono state av­
vertite nella provincia meri­
dionale deirHormozgan, una 
regione del sud dell'Iran. La 
notizia è stata diffusa da Ra­
dio Teheran e dalla agenzia dì 
stampa Pars. Nel villaggio di 
Kishan ci sarebbero state del­
le abitazioni danneggiate. 

spetti tutt'attro che campati 
per aria? '• ' , ~ 

Ci sono, ci sono purtroppo. 
coloro che. incapaci di ri­
spondere positivamente alla 
domanda di onestà e di effi­
cienza avanzata dagli italiani 
con urgenza ormai angoscio­
sa. fìngono addirittura che 
essa non esista. Ben diversa 
sarebbe la situazine del Pae­
se. ben più rassicuranti te sue 
prospettive, se la consapevo­
lezza dei doveri fosse ben 
presente in tutti i partiti, a 
cominciare dal maggiore. È 
stata la fiducia in questa pos­
sibilità — sulla base anche di 
segnali non tutti scoraggianti 
— che ci ha sostenuto e indi­
rizzato nell'esperienza della 
solidarietà nazionale fra il. 
1976 e il 1978. Ma questa fi­
ducia oggi non ha sufficienti 
punti di riferimento per ap- t 
parire fondata. Possiamo, in ' 
mancanza di questa, togliere 
ai tanti che lavorano e co­
struiscono con onestà e dedi­
zione. qualunque fiducia. 
qualunque speranza di cam­
biamento, ai rinnovamento? 
Così noi abbiamo ragionato e 
ragioniamo: per questo ab­
biamo sentito e sentiamo il 
dovere di offrire un punto di 
riferimento, una via di uscita 
con una proposta straordina­
ria data la straordinaria gra­
vità della situazione. 

Si riconosce, da tempo, e in 
modo particolare lo si sotto­
linea entro quell'area politi­
co-culturale netta quale si 
colloca Alberoni. che in Italia 
la classe di governo coagula­
ta dalla DC dà tali prove di 
inefficienza e di subordina­
zione del «generale» al pro­
prio «particulare» • {anche 
quando non sconfina nella 
corruzione) che la sua sosti­
tuzione appare necessaria e 
costituisce un passaggio ne­
cessario per superare la crisi 
della società e dello Stato. 

Ma. dice Alberoni. «questo 
è un lusso che il partito co­
munista italiano non può an­
cora permettersi». Il fatto è 
che ormai c'è una questione 
più generale e radicale che 
sovrasta: gli italiani possono 
ancora essere privati della 
possibilità di individuare e di 
costruire un'alternativa a 
questo sistema di potere e di 
governo senza che ciò si tra­
sformi in una catastrofica 
perdita di fiducia? È una 
questione che incide sui de­
stini dell'Italia e che ci ri­
guarda tutti. 
— Noi comunisti abbiamo, in 

questi giorni, detto in che di­
rezione pensiamo ci si debba ' 
muovere per scioglierla posi­
tivamente. Lo abbiamo fatto 
impedendo che preoccupa­
zioni di parte prevalessero 
sui bisogni generali. Non è un 
paradosso propagandistico. 
Crede forse Alberoni, credo­
no coloro che la pensano co­
me lui. che noi non abbiamo 
avuto presenti i possibili con- ' 
traccolpi, politici e psicologi­
ci, che avrebbero accompa­
gnato la nostra proposta? 
Credono che abbiamo sotto­
valutato i rischi di aitarmi 
sinceri e allarmismi interes­
sati? Credono (altro che ar­
roccamento e «francesizza­
zione») che non ci rendiamo 
conto dette responsabilità. 
nuove e grandi implicite nella 
decisione che abbiamo preso? 

Il fatto è che tutto questo 
non ha colmato la misura 
della nostra preoccupazione 
per i pericoli che incombono 
sull'Italia; tanto che, se aves­
simo censurato o condiziona­
to le conclusioni politiche che 
— di fronte a questi pericoli 
— ci appaiono necessarie, a-
vremmo sentito di venir meno 
ai nostri doveri di fronte alla 
nazione. 

Ci sembra che questo si­
gnificato delta nostra propo­
sta lo abbia colto Giuliano A-
mato su La repubblica. Egli 
aggiunge che essa «non basta 
da sola a fornire al Paese u-
n'alternativa di governo». È 
vero; lo sappiamo benissimo 
anche noi. L'alternativa de­
mocratica di governo di cui 
c'è bisogno deve necessaria­
mente coinvolgere — e non 
solo per ragioni di numero — 
un arco di forze ben più am­
pio di quello che può mettere 
in campo il partito comuni­
sta. E noi ci guardiamo bene. , 
infatti, dal voler fissare a-
prioristici limiti di schiera­
mento. L'alternativa demora-
tica di governo deve essere 
fortemente garantita sotto 
tutti i punti di vista, proprio 
perchè essa non deve restare 
nel limbo della propaganda e 
dei vagheggiamenti ma deve 
essere concretamente perse­
guita e realizzata. 

La sua qualità non può che 
scaturire da un composto, da 
una coalizione, di cui certo il 
partito comunista i parte, 
con la sua forza e le sue idee, 
ma che comprende necessa­
riamente altri, e consistenti 
apporti e impronte. 

A tal fine c'è molto da di­
scutere, da chiarire, da defi­
nire; è compito nostro e di al­
tri, di tutti quanti sentono che 
di una alternativa di governo 
c'è urgente bisogno anche per 
evitare il peggio. 

Per dire no. caro Alberoni, 
bisogna dire che non è vero, 
che di questa alternativa non 
c'è necessità. O indicarne un' 
altra. Ma quale? E quale 
senza il PCI. 

Oggi e domani in Consiglio generale ad Ariccia 
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La CGIL fa perno 
sul cambiamento 

Luciano Lama terrà la relazione -1 temi della democrazia sinda­
cale, dei rapporti unitari e dell'unità delle forze progressiste 

ROMA — Non è forse il ge­
neroso slancio del mondo del 
lavoro nel soccorso alle popo­
lazioni terremotate del Sud 
un segno di quante energie, 
quante potenzialità possono 
dispiegarsi nell'opera di tra­
sformazione dell'economia e 
della società? Il sindacato ha 
scelto di essere lì. nei paesi 
colpiti, col suo impegno per 
l'emergenza ma anche con la 
sua politica per la rinascita. 
Perchè il terremoto non ha 
cancellato, ma lacerato ancor 
più una ferita storica del no­
stro Paese: il Mezzogiorno, 1* 
abbandono (e la speculazio­
ne) delle sue zone interne, la 
precarietà delle condizioni di 
vita e di lavoro. 

Non c'è tempo da perdere. 
Allo sfascio delle strutture 
pùbbliche — che lo stesso 
presidente della Repubblica 
ha potuto toccare con mano 
— la parte più solidale del 
Paese non ha opposto la chiu­
sura egoistica, ma una volon­
tà di lotta alla corruzione, una 
domanda di gestione nuova, 
pulita del potere. 

Che strategia 
' Ecco perché la CGIL ha 
deciso di riunire (oggi e do­
mani ad Ariccia) il consiglio 
generale, rinviato la settima­
na scorsa proprio per concen­
trare tutti gli sforzi nell'opera 
di soccorso. Questo consiglio 
generale ha il compito di ri­
lanciare, nel vivo della consul­
tazione unitaria di tutti i lavo­
ratori, la strategia per il cam­
biamento. Perché di cambia­
mento c'è bisogno. Ma su 
quali perni? A questo interro­
gativo Luciano Lama darà ri­
sposta nella sua relazione. Il 
dibattito di queste settimane 
ha visto emergere i temi della 
democrazia industriale, dell'. 
esercizio del potere sindacale, 
dei rapporti interni alla fede­
razione CGIL, CISL, UIL, 
dell'unità delle forze progres­
siste per una nuova politica di 
trasformazione sociale. -

Sono terreni di lavoro im­
mediato, dunque. Ma anche 
di riflessione sulle difficoltà 

(e i limiti) dell'esperienza fin 
qui compiuta. Non si è ancora 
spento l'eco del dibattito sulla 
conclusione della vertenza 
Fiat. À Torino il risultato non 
è mancato: la strada dei licen- -
ziamenti resta bloccata. Ma 
nella vertenza c'era (o ci do­
veva essére) di più: le prospet­
tive produttive della più gran­
de industria nazionale. E sul 
terreno della politica indu­
striale, degli indirizzi dei ne­
cessari processi di ristruttura­
zione e riconversione (perché 
non siano, né oggi né domani, 
contro la classe operaia) che il 
sindacato, nelle «rigidità» di 
quella trattativa, non ha tro­
vato spazio. 

È il grande tema del potere 
sindacale, conquistato in un 
decennio di protagonismo. 
Come esercitarlo oggi su tutta 
l'area della condizione di la­
voro e della organizzazione 
della produzione in fabbrica 
ma anche sulle politiche nei 
settori e nel territorio? Que­
sto potere può cerio essere 
speso per impedire che la crisi 
reale dell'economia (il tracol­
lo finanziario delle grandi im­
prese, l'inflazione ormai al di 
sopra del 20%, la caduta del 
ruolo delle Partecipazioni sta­
tali, l'inefficienza dell'ammi­
nistrazione statale) segni un 
ritorno a vecchi equilibri. 

Non è materia per slogans 
che eludono i contenuti, nò 
occasione per rimpiangere 
certi momenti del passato. 
Questo sindacato ha avuto la 
forza di raccogliere la spinta 
ideale dei nuovi soggetti so­
ciali che irrompevano sulla 
scena politica nell'autunno 
caldo, e di trasformarla prima 
in un progetto di unità tra gli 
occupati e i disoccupati, poi in 
quella strategia di cambia­
mento sancita all'EUR. Ed è 
questo sindacato che oggi è 
chiamato a scelte, program­
mi, lotte che impegnino l'inte­
ra forza organizzata nella 
battaglia quotidiana. 

E possibile senza un rap­
porto di fiducia con l'insieme 
del movimento? Questo appa­
re il vero problema della de­
mocrazia sindacale. Negli ul­
timi tempi l'intera organizza-

Annunciata ieri ai fedeli 

Nuova enciclica 
«fiP i i 

CITTA' DEL VATICANO 
—- La seconda enciclica del 
suo pontificato, «Dives in mi­
sericordia» (ricco nella mise­
ricordia), è stata annunciata 
ieri dal Papa dalla finestra del 
suo studio rivolgendosi a circa 
diecimila persone in piazza 
San Pietro, prima della recita 
dell'Angelus. 

«Ho desiderato molto — ha 
detto il pontefice — che con 
la prima domenica di Avvento 
venisse collegato l'annuncio 
della enciclica «Dives in mise­
ricordia», il cui principale sco­
po è di ricordare l'amore del 
padre, rivelato in tutta la mis­
sione messianica di Cristo, in­
cominciando dalla sua venuta 
nel mondo fino al mistero pa­
squale della sua croce e delle 
risurezzioac. 

Wojtyla 
Tale enciclica, che reca la 

data di oggi (ieri, doménica, 
ndr), anche se sarà pubblicata 
solamente tra qualche giorno, 
ha come tema la misericordia 
di Dia 

La Chiesa e il mondo hanno 
bisogno della misericordia, la 
quale esprime l'amore più 
forte del peccato e di ogni ma­
le, in cui è avvolto l'uomo e la 
sua esistenza terrena». 

La prima enciclica di Gio­
vanni Paolo II, la «Redemptor 
hominis» (Il redentore dell' 
uomo) fu pubblicata U 4 mar­
zo 1979. 

L'enciclica «Dives in mise­
ricordia» — riè successiva­
mente appreso — sarà pre­
sentata ai giornalisti accredi­
tati in Vaticano in una confe­
renza stampa domani alle 11. 

Il carcere 
Gaeta sarà 
un centro 
culturale 

Il carcere militare di Gae­
ta, quando non sarà più sog­
getto a servitù militari, potrà 
essere adibito a usi civili e 
passerà quindi dal demanio 
militare al ministero dei Beni 
culturali, n suo complesso di 
opere e ambienti, che copre 
un'area di 15.000 metri qua­
dri, potrà essere utilizzato co­
me sede di strutture culturali 
polivalenti, di enti didattici ed 
artistici e di servìzi sociali, as­
sistenziali e turistici. 

Il castello angioino, è stato 
per dodici secoli al centro de­
gli avvenimenti storici e delle 
vicende militari del Meridio­
ne. Dopo il 13 febbraio 1*61, 
quando Gaeta costìtal l'ulti­
mo baluardo difensivo del Re­
gno delle Due Sicilie, la vec­
chia fortezza fu trasformata 
in penitenziaria Nel 1S70 vi 
fu rinchiuso tra gli altri Giu­
seppe Mazzini; nel dopoguer­
ra vi furono imprigionati an­
che i criminali dì guerra nazi­
sti Herbert Kappier e Walter 
Roder. 

Adesso per quest'opera si 
può aprire una nuova pagina 
di vita. 

Il petroliere 
Bonetti 

trasferito 
a Brasilia 

BRASILIA — H petroliere i-
taliano Silvano Bonetti, sotto 
accusa in Italia per lo scanda­
lo dei petroli, e arrestato a 
Curitiba su richiesta della 
magistratura italiana, è stato 
trasferito venerdì sera a Bra­
silia, in attesa che la magi­
stratura brasiliana sì pronun­
ci SAIIU richiesta di estradizio­
ne avanzata dall'Italia. Se il 
governo di Brasilia deciderà 
di accogliere la richiesta, tra-
trocttera U sua derisione alT 
ambasciata italiana. 

Prima di essere imbarcato 
per Brasilia, ammanettato e 
sotto scorta, Bonetti è stato 
intervistato all'aeroporto di 
Curitiba dalla TV Globo, la 
pia importante dei Brasile. Il 
petroliere ha affermato di non 
sapere perche sia stato arre­
stato; quanto al suo coiavolgi-
mento sulla frode fiscale sui 
prodotti petroliferi, si è rifia­
tato di rispondere. 

Bonetti fu arrestato il 13 

zione ha sofferto di mediazio­
ni dei vertici, a tutti i livelli. 
Le stesse strutture di base (i 
consigli di fabbrica) sono ri­
maste coinvolte nei processi 
di burocratizzazione. È la 
tensione unitaria che spesso, 
viene meno. Certo, si deve (e 
si può) recuperare la rappre­
sentatività e il coinvolgimento 
dei lavoratori (tutti i lavora­
tori) con una sorta di «ritorno 
alle originiv del sindacato dei 
consìgli. Ma è lecito chiedersi 
se non occorra di più: un ap­
proccio alla democrazia sin- ' 
dacale che ridia slancio all'u­
nità senza appiattire il ruolo e 
i rapporti di ogni organizza­
zione. 

Riforme 
: La decisione di costruire la 
nuova piattaforma unitaria a 
stretto contatto con la base è 
un primo tassello. Le singole 
confederazioni non hanno na­
scosto le proprie posizioni, a 
volte contrapposte. Ma al fon­
do c'è una volontà unitaria di 
ridare alla strategia forza di 
cambiamento. Si è posta così, 
l'esigenza delle grandi rifor­
me sociali finora disattese per 
evidenti responsabilità politi­
che. Ma anche di un rapporto 
più incalzante col quadro po­
litico. 

LaCGIL, già nel preceden­
te consiglio generale, ha solle­
citato l'unità delle forze pro­
gressiste per il cambiamento. 
La stessa CGIL, nella quale 
lavorano e sì esprimono forze 
dei due grandi partiti della si­
nistra, è diventata punto di ri­
ferimento in questo compito. 
E là realtà quotidiana che fa 
emergere il bisogno di un'a­
zione concorde e della batta­
glia politica. Fare le riforme, 
cambiare, ma anche creare le 
condizioni di un ricambio di 
classe dirigente significa com­
battere le resistenze, le sacche 
di conservazione, l'offensiva 
moderata. Lo si può fare sen­
za un processo reale di aggre­
gazione? •'-V.-v • :;'~— • ' 

Pasquale Cancella 

C'è chi punta su un disimpegno dell'industria pubblica 

Ristrutturare il settore 
tessile, non smantellarlo 

Conferenza nazionale dei comunisti sull'ENI-tessile ad Arezzo - Interventi di Nella 
Marcellino e Gianfranco Borghini - La qualificazione comporta un salto tecnologico 

Dal nostro inviato 
AREZZO — Se qualcuno 
pensava di poter tranquilla­
mente avviare - la «ritirata» 
delle Partecpazioni statali dai 
settori tessile e dell'abbiglia­
mento per aprire la strada al 
ritorno dei privati, è stato cer­
tamente deluso dalla confe­
renza nazionale sull'ENI-tes­
sile che i comunisti hanno te­
nuto ad Arezzo. 

Qui si sono fatti i conti con 
un settore che — come ha in­
dicato la relazione di Mona­
chini — subisce in modo par­
ticolare la durezza della crisi 
generale e il peso di una poli­
tica, soprattutto della DC, 
che ha profondamente inqui- , 
nato la vita interna delle Par­
tecipazioni statali. Ma il pro­
blema non lo si affronta con 
tagli drastici o con «ritirate». 
dai settori più o meno strate­
gici e non si tratta neppure di. 
ricercare soltanto una sacro­
santa economicità di 
gestione. C'è bisogno — è sta­
to detto — di intervenire sulla 
struttura stessa delle «Parte­
cipazioni» ripensando al loro 
ruolo oggi nella bufera della 
crisi. 

Risanamento 
Ecco allora il processo di ri- L 

sanamento (indicato negli in­
terventi di Oambino, Gabriel­
la Salvetti, Leoncelli, Manci­
ni, Pacini) da avviare per la 
gestione dei settori e delle im­
prese, la_ qualificazione del 
prodotto, la ricerca dei mer­
cati, la innovazione tecnologi­
ca, il rapporto con la piccola e 
media impresa. Un - risana­
mento che rifiuta artificiose 
divisioni fra tessile e abbiglia­
mento per puntare invece ad 
integrazioni che includano il 
meccano-tessile e le fibre chi­
miche. 

C'è indubbiamente una si­
tuazione di difficoltà del set­
tóre, frutto di gestioni colpe­
voli (c'è anche uh problema di 
limpidezza, quando si produ­
ce per vendere e liquidare sot­

tocosto) e di mancate capita­
lizzazioni che impongono l'in­
debitamento con le banche; 
ma la cura — ha detto Giar­
dino — non può essere affida­
ta ai privati che non sarebbe­
ro neppure in grado di assu­
mersi l'onere di 8000 lavora­
tori (senza contare le produ­
zioni sommerse). '.••••; 
' La questione per Cantelli è 
in rapporto alla capacità con­
correnziale e di espansione 
del prodotto e, per l'impresa, 
al ruolo che è capace di gioca­
re sul territorio in termini di 
politica di sviluppo. E* qui che 
appare assurda la divisione 
fra tessile e abbigliamento 
quando invece appare neces­
saria una politica di integra­
zione intersettoriale.Non pos­
siamo accettare — ha detto 
Nella Marcellino — il falso 
dilemma sui settori maturi e 
non; mai abbiamo pensato al 
tessile e all'abbigliamento ce­
rne settori, strategici da con­
trapporre a quello energetico. 
Si tratta semmai di inserirli in 

una logica di.sviluppo nella 
quale certamente possono a-
vere un posto, visto che Paesi 
altamente . industrializzati 
(USA e Germania) si stanno 
impegnando proprio in questi 
settori. 

Non basta dire 
Non siamo contro i privati 

in linea di principio, siamo 
contro una privatizzazione 
che ha il sapore dello smantel­
lamento. E non è neppure suf­
ficiente parlare di capitale 
misto, dal momento che l'e­
sperienza dimostra come que­
sta linea sia sempre andata a 
vantaggio dei privati, magari 
con i soldi dello Stato. Non 
basta dire — come fa De Mi-
chelis con il «libro bianco» — 
che gli anni Ottanta saranno 
di grande impegno, occorre 
sapere cosa si fa concreta­
mente. '•; - -" - - >•:•' "- :'' 

Ciò che è urgente è rimuo­
vere l'immobilismo dcll'ENI, 

chiamarla al rispetto degli 
impegni assunti, ha detto Nel­
la Marcellino proponendo un 
incontro con la sua direzione 
per conoscere e valutare gli 
impegni che intende assumere 
anche in rapporto al dramma 
del Mezzogiorno. C'è una cri- . 
si delle Partecipazioni statali 
che non è solo finanziaria, ma 
di strutture e di prospettiva, 
ha detto Borghini concluden­
do i lavori. Le Partecipazioni 
statali devono qualificarsi av­
viando un processo di riasset­
to tenendo conto dei fabbiso­
gni del Paese, con un ruolo 
non più di supporto dei settori 
di base, ma trainante in quelli 
di avanguardia. 

Un processo che rompe gli 
equilibri fra pubblico e priva­
to, fra le stesse classi dirigen­
ti, passando attraverso la DC. 
Il problema è quindi di schie­
ramenti e di rapporti di forze 
ed è qui che la classe operaia, 
il movimento dei lavoratori 
giocano un ruolo essenziale. 
Non spetta a noi entrare nel 
dettaglio—ha detto Borghini 
—compito nostro è dare indi­
cazioni strategiche, fare scel­
te politiche, ponendo fine alla -
logica della rottura fra mo­
mento politico e gestionale. 
Anche per il risanamento 
dobbiamo porci l'obiettivo co-. 
me ed a quale fine deve avve­
nire, così come la cosiddetta 
maturità va posta in rapporto 
a prodotti che cambiano. Le 
Partecipazioni statali hanno 
allora un ruolo perchè la qua­
lificazione comporta salti di 
tecnologie che sempre meno 
possono essere affidati al de­
centramento ed al sommerso. 

Respingiamo — ha detto 
Borghini — le due tesi Gepi e 
privatizzazione. E' una linea 
di smantellamento che non 
accettiamo. Ci sono altre vie, 
come la combinazione - fra 
pubblico e privato, che posso­
no essere percorse avendo co­
me obiettivo il rafforzamento 
di quella che è. stata definita 
«l'impresa Italia», sui mercati 
internazionali. - :. V 

Renzo Cassigoli 

TEDBATES 

Gon la precisione wal secondo" del movimento al quarao. 

Gli orologi Seiko Quartz uniscono all'eleganza la precisione pressoché assoluta 
• > " del movimento al quarzo. Puoi trovare modelli corr calendario, 

impermeabili, sportivi, ultraptatti, in acciaio inossidabile, laminati in oro 18 carati. 
Seiko: una collezione di splendidi orologi al quarzo. 

I MvCfMttori Autorizzali Seiko «pongono la targa 
"Omcctsionario Ufficiale* OJBÌ riprodotta. 

ottobre scono. I l petroliere • 

£Ho all'esplodere dello 
lo sei petroli 

Tutti gfi orologi Sento 
~ ' 12 li noMoo. 

SEIKO 


